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a cura di Elisabetta Bartoli, Gregory Dowling, Antonella Francini, Michela Landi, Niccolò Scaffai, 
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tragico (esplorata, questa, da Alessandro 
Baldacci, Il disprezzo del rimedio: (ri)pen-
sare il tragico in Parola Plurale, 2005). Si 
pensa allora al tragico secondo la visione 
‘classica’ di Peter Szondi: categoria sosti-
tutiva del sacrificio cristico a cui potrebbe 
tendere la storia di Moro (si ricordino le 
parole citate il mio confortatore … la sua 
religione dice cose strane). La figura del 
potenziale risorto è infatti sostituita a fine 
libro, a vicenda consumata, dalla figura 
dell’orfano (probabilmente sotto le spoglie 

di Benedetta Tobagi) che si esprime con 
una forma propriamente tragica, lo stasi-
mo (titolo stasimo. canto fuori posto) canto 
in cui nella tragedia greca il coro emotiva-
mente commenta l’azione drammatica. 
Di propriamente corale c’è qui la sovrap-
posizione ideale della voce dell’autore e 
di quella dell’orfano. Ma si tratta appunto 
di un canto fuori posto, titolo/didascalia 
che alludendo a una forma di mobilità se 
non anche di inadeguatezza generale del 
macrotesto, fa dello stasimo la forma più 

compiuta possibile di ‘canto della perdita’: 
«non ci sei mai / sulla giostra con me … 
// e i morti a ogni giro / fanno domande 
/ sempre più assurde … », Il finale di in-
tenso pathos drammatico, «nel fuoco dei 
capelli / nessuno da perdonare // prendimi 
in braccio     papà // non ce la faccio     più 
// da sola     a bruciare», non fa che ribadire 
il risultato dell’indagine compiuta nel libro: 
non c’è resurrezione nella Storia. 

  (Fabio Zinelli)

ALESSANDRO BROGGI, 
Noi, Roma, Tic Edizioni, 
2021, pp. 112, € 14,00.

 
Il primo pregio del nuovo libro di Ales-

sandro Broggi, Noi, uscito per Tic edizioni 
nel 2021, è di non assomigliare a nessun 
libro in circolazione. È probabile attendersi 
qualcosa del genere da un autore che è 
stato a ragione etichettato “poeta di ricer-
ca”, ossia qualcuno che si situa consape-
volmente alla frontiera dei generi, là dove 
si tradiscono spesso le attese dei lettori e 
si richiedono attitudini di comprensione del 
testo meno consolidate. Sette anni dopo 
Avventure minime (2014), il precedente 
e più rappresentativo libro di Broggi, Noi 
presenta i tratti esteriori della narrativa di 
viaggio. Questa iniziale riconoscibilità del 
testo si rivela però fallace. Uno dei capi-
saldi della letteratura di viaggio, infatti, è il 
patto referenziale che sottende il rappor-
to tra lo sguardo dell’autore e uno spazio 
geograficamente e storicamente deter-
minato. Vedremo come questo patto, nel 

lungo racconto di Broggi, sia infranto fin 
da subito. Siamo comunque lontani dalle 
prose brevi e dalle quartine che hanno ca-
ratterizzato il lavoro del 2014. In Avventure 
minime dominava un impianto critico, che 
sembrava aver tratto i propri strumenti da 
una lettura fresca e simpatetica della So-
cietà dello spettacolo di Debord. La ca-
rica negativa e decostruttiva di quei testi 
era però compensata da una strategia 
fondata sull’ambiguità o, come ha scritto 
Vincenzo Ostuni (Oggettivo indecidibile, in 
Ex.it 2014), su un certo grado di «indistin-
zione e indecidibilità». Lo stereotipo nar-
rativo o espressivo, che Broggi distillava 
con accurata freddezza, poteva sempre 
lasciarsi leggere in termini referenziali e li-
rici. E le stesse quartine, oltre a costituire 
un inventario delle formule più elementari 
della comunicazione quotidiana già intrise 
di ideologia, potevano fungere da poesia 
didascalica. In Noi, l’urgenza di esibire-
decostruire lo stereotipo lascia lo spazio a 
un’architettura narrativa alla ricerca di un 
proprio orizzonte di senso. Questa archi-
tettura, pur non rispettando i principali cri-
teri di verosimiglianza di una narrazione re-
alista, permette quantomeno d’identificare 
un tema generale, che potremmo definire 
– utilizzando le parole stesse dell’autore – 
«un viaggio ai bordi della civiltà». In altri ter-
mini, abbiamo abbandonato il terreno dei 
triti fatti e modi di dire per inoltrarci in un 
mondo vergine, ai margini appunto della 
società umana. Che cosa voglia dire, per 
Broggi, un tale viaggio e tale configurazio-
ne di uno spazio “inesplorato”, “integro”, 
“incontaminato”, è quanto ci interessa qui 
indagare. Punto certo, è che – anche se 
d’intreccio e fabula non si può parlare –, 
dei personaggi esistono – quattro, due uo-

mini e due donne – e pure uno scenario 
costantemente cangiante ma riconoscibi-
le. Si potrebbe pensare che, proprio in virtù 
del titolo, a non permettere uno sviluppo 
narrativo sia l’impossibilità di distinguere i 
quattro personaggi, che vivono quasi tutto 
il tempo in uno stato “fusionale”. Non solo 
abbiamo degli individui sottratti alle parti-
colarità sociali e biografiche, ma nel cor-
so delle pagine neppure acquistano delle 
nuove caratteristiche, in virtù degli eventi 
nei quali sono progressivamente coinvolti. 
L’unico evento in grado di incidere almeno 
parzialmente su questo stato d’indetermi-
nazione permanente dei protagonisti è la 
morte violenta di uno di loro ad opera di 
un orso. Qui abbiamo almeno un evento 
irreversibile, che sembra per un certo las-
so di tempo condizionare se non le azioni 
almeno gli stati d’animo dei tre sopravvis-
suti. In realtà, nel penultimo capitoletto, 
verrà rievocata la presenza del compagno 
ucciso in questi termini: «l’uomo chiamato 
Norberto Orci, nel cui nome come si era 
aperta si chiuderà questa breve rassegna 
di fatti, sarà seduto di fianco a noi». Anche 
l’uccisione e la morte diventano processi 
reversibili. Non vi è quindi da raccontare né 
una vicenda specifica né la trasformazione 
che essa avrebbe suscitato nella coscien-
za di un personaggio. Siamo di fronte a un 
impianto che assomiglia più a un paesag-
gio allegorico, in cui i movimenti locali non 
contraddicono la staticità dell’insieme. Tale 
paesaggio si propone di raffigurare la pos-
sibilità dell’io di sciogliersi nel noi, e dell’u-
manità di sciogliersi nell’ambiente che la 
circonda, laddove tutto il lavoro della civiltà 
– “moderna” aggiungerebbe Bruno Latour 
– è quello di edificare il confine e l’oppo-
sizione tra l’individuo e la specie, e tra la 
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specie e il suo ambiente. In Noi, sono innu-
merevoli le immagini di “fusione”, “osmo-
si”, “abbattimento dei limiti” tra la mente e 
il mondo. Un piccolo campionario: «Non 
dobbiamo resistere a nulla, non dobbiamo 
erigere barriere contro nulla»; «Disidentifi-
carci da questo luogo e da questo tempo 
ed essere qualcun altro»; «Magari le volte 
che avremo visitato tutti i possibili habitat 
integrandoci tra le specie, e in risonanza 
con essi avremo tentato di dissolvere la 
grande illusione separatrice in cui viviamo». 
A volte l’insistenza su tali immagini sembra 
quasi approdare a un discorso apertamen-
te didascalico, come quando uno dei per-
sonaggi sentenzia: «Sono senza una storia 
da custodire, non sono più la linea del mio 
movimento – niente persona, niente mor-
te, non ho più una biografia. Finalmente 

senza identità». Ancora una volta, però, la 
qualità della scrittura di Broggi, ossia la sua 
persistente capacità di rendere instabili le 
coordinate spaziali e temporali – gli slitta-
menti di modo e tempo dei verbi, di perso-
na grammaticale, ecc. – mette in crisi non 
tanto il tema ricorrente della fusione, ma la 
sua possibilità di costituirsi come principio 
volontaristico, nuova dottrina, elemento 
ideologico, da integrare tra gli armamentari 
“buoni” della nostra civiltà. Il viaggio alle-
gorico di questo soggetto umano plurale, 
che ambisce a fondersi dentro gli ecosiste-
mi terrestri, non può funzionare che come 
ipotesi figurativa. Non sarà mai garantito 
da un concetto, e quindi da un discorso 
di questo mondo storico-sociale. Se Noi è 
un’allegoria, lo è come anticipazione utopi-
ca, che può acquistare senso unicamente 

nello spazio separato, irreale, della pagina 
letteraria. Al resoconto delle azioni vere o 
verosimili dei personaggi subentra allora 
una successione d’ingiunzioni o di formu-
lazioni ipotetiche, che non hanno ancora 
trovato tipi umani e contesti reali di radi-
camento. Il materiale figurativo di una tale 
operazione, come già nel classico Fortini (e 
prima di lui in Brecht), è costituito in gran 
parte da magnifiche descrizioni di paesag-
gi naturali, di universi non umani, che soli 
paiono promettere qualcosa d’altro rispet-
to a questa umanità. Possiamo allora salu-
tare il nuovo libro di Broggi come un felice 
e sorprendente contributo alla letteratura 
utopica, in un epoca che è fin troppo pro-
pensa a ingozzarsi di distopia.

(Andrea Inglese)

FRANCO BUFFONI, 
Betelegeuse e altre 
poesie scientifiche, Milano, 
Mondadori 2021, pp. 160,  
€ 20.00.

Betelegeuse e altre poesie scientifiche 
è il nuovo libro di Franco Buffoni, nuovo 
non solo in quanto successivo a La linea 
del cielo (2018), in cui l’autore rimarcava 
il suo posizionamento poetico tra la «linea 

1 Cfr. Luciano Anceschi, Linea lombarda. Sei poeti, Varese, Magenta 1952; Franco Buffoni, La linea del cielo, Milano, Garzanti 2018.
2 Umberto Saba, ll Canzoniere, 1921, edizione critica a cura di Giordano Castellani, Milano, Mondadori 1981.
3 Per quanto riguarda Leopardi, il finale di Non ho mai creduto che i Neanderthal (p. 54) fa eco a Sopra il monumento di Dante (vv. 

163-66), quello di Leopardi a Parma (p. 86) cita l’incipit di A un vincitore del pallone, il finale di La sciamana (p. 90) echeggia un 
passo da La ginestra (vv. 158-160). Lucrezio è citato nel finale di Se il petrolio fuoriusciva (p. 81). La presenza dei due autori si 
riscontra poi in altri passaggi e sillogi, da Il profilo del Rosa (2000) a Personae (2017).

4 Cfr. Jürgen Büchner, Karl Morel, Fragmenta poetarum Latinorum epicorum et lyricorum, a cura di Jürgen Blänsdorf, Willy, Berlin, 
De Gruyter 2011, pp. 229-241.

lombarda» di anceschiana memoria per il 
modus operandi e una «linea appenninica» 
di originale conio per l’ethos (Saba, Penna, 
Pasolini, Bellezza)1, sempre tenendo conto 
di varie tradizioni linguistico-culturali, an-
glosassone in primis. Nuovo libro, dunque, 
stricto sensu, poiché in grado di segnare 
una svolta nel proprio iter poetico, oltreché 
di offrire un rinnovato impulso alla poesia 
italiana in apertura dei nuovi anni Venti, 
proprio a cento anni dall’uscita del primo 
Canzoniere di Umberto Saba2.

La novità non è da intendersi ingenua-
mente in senso assoluto, tantoché lo stes-
so autore si mostra ben consapevole di 
una tradizione poetica, che definirei laico-
scientifica, la quale troverebbe il più valido 
rappresentante italiano in Giacomo Leo-
pardi, echeggiato in diversi passaggi del 
nuovo libro, ed il suo antesignano nel latino 
Lucrezio, poeta per eccellenza della fisica 
del mondo, dalle particelle ai corpi cele-
sti, oltreché denunciatore manifesto degli 
effetti negativi di una certa religio3. Certa-

mente, l’interesse scientifico e astronomico 
è presente in numerosi altri poeti dall’an-
tichità al Novecento, seppure non eleggi-
bili come emblemi di una poesia laica, di 
cui Buffoni si fa più esplicito portavoce. 
Per limitarci a due casi, citati dallo stesso 
autore, il libro si apre con i primi due ver-
si e mezzo del frammento 11 (14 Mo.) del 
poeta del I a. C. Varrone Atacino4, posti in 
epigrafe e poi così tradotti: «E vide il mondo 
girare intorno all’asse / Celeste, e sette cer-
chi – l’uno nell’altro – / Emettere in accor-
do eterno un suono…». Particolarmente 
interessanti poiché già il retore latino Gaio 
Mario Vittorino (ca 290 – ca 364), tramite 
cui ci sono giunti, li utilizzò per affermare 
come il canto corale fosse sorto a imita-
zione dell’armonia prodotta dai moti degli 
astri (Aphton. GLK VI 60). Già in apertura, 
dunque, Buffoni sembra volere esprimere 
non soltanto una volontà di congiungere 
poesia e mondo scientifico-astronomico, 
ma anche la possibilità di rintracciare l’o-
rigine della poesia proprio in un tentativo 


